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Premessa e Finalità Generale 

Le note contenute in queste pagine costituiscono una proposta per la realizzazione di un 

Progetto Sperimentale di “Messa alla Prova in Università” (MaP) per minori autori di reato, 

proposto dal Servizio di Psicologia Clinica e Forense del Dipartimento di Psicologia 

dell’Università Cattolica, Sede di Brescia. 

 

Il progetto coinvolge realtà istituzionali, sociali e territoriali che negli ultimi anni hanno già 

operato in collaborazione con l’Università - nell’ambito Penale Minorile e della Giustizia 

Riparativa - integrando aspetti di carattere scientifico-culturale con azioni di intervento socio-

educativo e di promozione e diffusione di sensibilità culturale, civica e sociale.  

 

La finalità generale del progetto è di realizzare, in un’ottica di ricerca-intervento e di 

sperimentazione sociale, un’esperienza di Messa alla Prova di minori autori di reato e inseriti 

in procedimenti penali presso il Tribunale per i Minorenni di Brescia all’interno del contesto 

universitario, allo scopo di validare una innovativa prassi di intervento generalizzabile e 

trasferibile, grazie alla partecipazione della Direzione Generale per la Giustizia Minorile e di 

Comunità del Ministero di Grazia e Giustizia, ad altri Distretti Giudiziari e ad altri Territori.  

 

 

L’analisi del Contesto: Criticità e Risorse 

Il fenomeno della devianza minorile che sfocia nel circuito penale e le connesse pratiche di 

intervento realizzate all’interno del Distretto del Tribunale per i Minorenni di Brescia, si 

contraddistinguono per alcune tendenze contrastanti: da un lato alcune criticità strutturali della 

rete dei servizi, e, soprattutto, una problematizzazione inedita delle caratteristiche 

psicoevolutive dei soggetti minori autori di reato; dall’altra la peculiarità costituita dalla 

presenza nel territorio di alcune risorse culturali e sociali che hanno sviluppato esperienze 

innovative nell’ambito della Giustizia Riparativa e del Trattamento Penale Minorile. 

 

Le “criticità strutturali” sono determinate prevalentemente dallo scarto presente tra le risorse 

che i servizi territoriali di base (di tutela minori) e specialistici (in particolare i servizi di 

neuropsichiatria infantile) sono in grado di mettere in campo e le dimensioni quantitative del 

fenomeno: da molti anni, infatti, i servizi territoriali e specialistici si trovano in una condizione 

sottodimensionata rispetto al numero di casi che devono prendere in carico e ciò, insieme al 

fatto che non sempre nei servizi territoriali di base è possibile trovare la presenza stabile di 

operatori specializzati, anche in ragione dell’elevato turn-over degli stessi, produce una 

strutturale difficoltà nel mettere in atto interventi incisivi, in grado cioè di avviare e sostenere 

reali processi di trasformazione delle condizioni psicoevolutive dei ragazzi e del loro contesto 

relazionale. Va poi evidenziata una seconda criticità, emersa con evidenza nel periodo post-

pandemico, che contraddistingue la fenomenologia dei comportamenti devianti in età 

adolescenziale e, più specificatamente, i minori autori di reato. Essa riguarda un generale 

“aggravamento” delle loro condizioni psichiche tanto che risulta sempre più evidente la valenza 

sintomatologica del reato. Alla radice del reato, cioè, risultano esserci in misura crescente gravi 

problematiche psicoevolutive, con elementi importanti di comorbidità psicopatologica, 

piuttosto che l’appartenenza a contesti socioculturali deprivanti e/o marginali. Ciò è, tra l’altro, 

desumibile dall’incremento di reati di carattere di natura violenta (aggressioni fisiche, realizzate 

spesso in forma gruppale) e da reati che coinvolgono l’area della sessualità. Questi due elementi 

di criticità (la carenza di risorse specialistiche nei servizi territoriali e l’aggravamento del 

quadro psicoevolutivo dei minori autori di reato) non possono che determinare una riduzione 

della “capacità di risposta” al bisogno, per lo meno sotto il profilo qualitativo, e rendere perciò 

particolarmente utile e significativa la messa in campo di iniziative innovative in grado di 

delineare nuovi opzioni organizzative ed operative.  
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Nello stesso tempo va positivamente registrato come nel territorio siano presenti risorse sociali 

ed istituzionali che, proprio nell’ambito del Penale Minorile e della Giustizia Riparativa, hanno 

già sperimentato una proficua collaborazione realizzando iniziative innovative, in parte già 

sostenute dalla Fondazione della Comunità Bresciana1. L’attuale proposta scaturisce proprio 

dai positivi risultati sin qui ottenuti e intende sviluppare in modo più compiuto ed integrato le 

linee teorico-metodologiche ed operative che sono state alla base delle precedenti esperienze, 

con un aspetto inedito, vale a dire l’assunzione da parte dell’Università di un ruolo centrale 

nell’articolazione organizzativa e nella realizzazione operativa dell’intervento. Ciò costituisce 

non solo un aspetto del tutto nuovo e mai sperimentato a livello nazionale, ma rappresenta un 

elemento di valore specifico, sia per quanto riguarda la possibilità di validare scientificamente 

il modello di intervento, sia perché promuove l’attivazione trasversale di aspetti sociali e 

culturali e facilita poi la disseminazione e la generalizzazione dei risultati ottenuti.  

 

La proposta qui illustrata si contraddistingue per alcune caratteristiche distintive 

particolarmente innovative: 

a. la natura sperimentale dell’intervento, che sarà oggetto di una accurata e sistematica 

attività di ricerca valutativa; 

b. il paradigma teorico-scientifico adottato (si tratta di un intervento clinico-sociale 

costruito secondo l’approccio dello Sviluppo di Comunità); 

c. l’assunzione, da parte dell’Università, della funzione di attuatore dell’intervento, 

secondo una logica di integrazione tra risorse interne e risorse e soggetti sociali ed 

istituzionali esterni alla stessa; 

d. la sostenibilità generale dell’approccio, cioè il suo carattere “ecologico e 

multifunzionale”, ovvero il tentativo di far convergere nella progettazione e nella 

realizzazione dell’intervento la pluralità degli interessi e dei bisogni dei soggetti 

coinvolti, secondo una logica di cooperazione e di reciprocità: per i minori coinvolti la 

possibilità di usufruire di un intervento qualificato ed innovativo; per l’USSM la 

possibilità di usufruire di una modalità aggiuntiva ed innovativa per la realizzazione 

delle proprie finalità istituzionali; per l’Università la possibilità di sviluppare i propri 

obiettivi di ricerca e di “Terza Missione” e di offrire ai propri 

laureati/tirocinanti/specializzandi una innovativa occasione di formazione e di avvio 

alla pratica professionale. 

 

 

Il back-ground teorico ed il razionale dell’intervento 

Da anni tutte le statistiche giudiziarie indicano come la Map costituisca uno degli istituti più 

rilevanti e uno degli interventi più significativi all’interno del procedimento penale minorile. 

La sua “efficacia processuale” è così consolidata da aver indotto l’estensione sempre più ampia 

della Map anche all’interno del processo penale ordinario. Anche i risultati della ricerca 

criminologica nazionale ed internazionale convergono nell’indicarne l’efficacia, soprattutto in 

ordine alla riduzione dei tassi di recidiva. Più contrastati sono invece i risultati della ricerca 

clinica e psicoeducativa sul processo e sull’outcome trasformativo prodotto dagli interventi di 

Map. A questo proposito, infatti, si riscontra in molti casi che l’intervento risulta non sempre 

incisivo rispetto agli obiettivi più intensamente elaborativi e trasformativi, ovvero circa 

l’impatto che gli interventi realizzati producono sul processo di riabilitazione e di crescita 

personale dei soggetti coinvolti. Ciò risulta correlato principalmente a due aspetti. In alcuni 

 
1 . Tra le esperienze più significative ricordiamo in particolare gli interventi di Trekking Therapy rivolti a minori 

in MaP, realizzati in collaborazione con la Cooperativa Area e l’USSM e gli interventi sperimentali di Giustizia 

Riparativa nati dalla collaborazione tra l’Università, l’Istituto di Mediazione Familiare e Sociale e l’USSM.  
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casi, infatti, l’intervento, proposto nelle MaP si configura prevalentemente come una funzione 

di vigilanza e di controllo, ovvero appare riconducibile alla somministrazione di prescrizioni 

regolative della vita quotidiana e del conseguente adattamento comportamentale alle stesse e 

finisce per essere vissuto dai minori più come una sorta di “pena alternativa” che ostacola il 

loro attivo coinvolgimento in un percorso di elaborazione e di crescita. D’altro canto occorre 

ricordare come, in molti casi, il reato compiuto dai minori costituisce la manifestazione o il 

sintomo di una condizione di importanti problematicità psicoevolutive e relazionali/sociali 

piuttosto che la semplice espressione di una personalità o di una consapevole intenzionalità 

delinquenziale.  E in queste situazioni, ovviamente, la messa in atto di un intervento riabilitativo 

richiederebbe risorse e metodiche intensive e complesse che non sempre sono disponibili 

all’interno della rete dei servizi, così come tempi di presa in carico che non sempre sono 

compatibili con le esigenze processuali. 

Il progetto qui proposto muove da queste considerazioni e presenta alcune caratteristiche 

strutturali che proprio il suo inserimento all’interno del contesto universitario potrebbe almeno 

in parte favorire:   

✓ la possibilità di realizzare attività non solo “socialmente riparative”, ma più direttamente 

connesse a processi di apprendimento e di acquisizione di conoscenze e competenze;  

✓ l’inserimento in un contesto sociale e relazionale non squalificante, almeno sotto il 

profilo della percezione sociale ed istituzionale, teso alla “valorizzazione psicosociale 

del sé”; 

✓ l’interazione con giovani professionisti (neolaureati, tirocinanti e specializzandi) che 

potrebbe costituire l’occasione per un confronto ed un coinvolgimento relazionale meno 

autoritativo ed inibente; 

✓ la disponibilità di risorse tecnico-scientifiche specialistiche. 

Tutti elementi che potrebbero concorrere a ridurre le fisiologiche resistenze che i minori in MaP 

manifestano rispetto al processo di presa in carico e ad incrementare la possibilità di vivere il 

percorso in termini non punitivi, ma autenticamente riparativi e riabilitativi. 

  

Le linee generali dell’intervento e le azioni 

Le linee generali dell’intervento, che dovrà essere declinato in termini individualizzati per ogni 

minore attraverso un Piano Educativo Individualizzato (PEI), potrà prevedere le seguenti 

attività: 

- azioni socialmente utili per l’apprendimento e lo sviluppo di competenze e abilità: 

attività segretariale di supporto all’attività di ricerca (trascrizione di interviste, 

inserimento dati, correzione bozze, ricerche bibliografiche) e di affiancamento logistico 

nella realizzazione di eventi scientifici e culturali. Tali attività oltre che rappresentare 

l’occasione di sviluppare e valutare la capacità di portare a termine un impegno, 

costituiranno anche un’occasione per apprendere conoscenze e competenze relative 

all’utilizzo di strumenti e tecniche informatici e di mettere in atto procedure 

comunicative pubbliche ed istituzionali all’interno di gruppi di lavoro professionali; 

- tutorship individualizzata: ogni minore sarà accompagnato da un tutor 

(psicologo/psicoterapeuta) attraverso colloqui settimanali che saranno audio/video 

registrati e oggetto di successiva analisi partecipata dai minori stessi; 

- incontri clinici di gruppo: i minori ed i tutor avranno modo di sviluppare una revisione 

in itinere del processo di MaP e, attraverso un’attività riflessiva autocentrata, di avviare 

l’esplorazione della propria esperienza personale e relazionale; 

- attività di “giustizia riparativa”: incontri tematici con “testimoni privilegiati”: operatori 

della giustizia, autori di reato e vittime, allo scopo di promuovere una prima 

sensibilizzazione e di costruire le precondizioni per eventuali successivi interventi 

riparativi individualizzati; 
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- outdoor therapy: esperienza intensiva di gruppo organizzata attorno ad una attività 

outdoor di carattere naturalistico, sportivo o culturale; 

- accompagnamento ai familiari dei minori presi in carico, attraverso incontri periodici di 

confronto, sensibilizzazione e consapevolizzazione; per i genitori che ne 

manifesteranno la disponibilità potrà essere attivato un percorso di consulenza clinica 

personale; 

- promozione e diffusione nelle comunità scolastiche di una “cultura della legalità” e di 

pratiche preventive orientate secondo il paradigma della Giustizia 

Riparativa/Rigenerativa, quali possibili modalità e procedure alternative per gestire in 

modo educativo il conflitto ed i procedimenti disciplinari; 

- sensibilizzazione della comunità territoriale e professionale, attraverso la realizzazione 

di attività di giustizia riparativa comunitaria (community circle) e la disseminazione a 

livello scientifico-professionale dei risultati della sperimentazione (attraverso convegni, 

seminari, attività di formazione e pubblicazioni scientifiche).  

 

Più in dettaglio le azioni previste sono le seguenti: 

a. costituzione di un’équipe integrata multiprofessionale (composta da tutti i soggetti 

partner) e progettazione individualizzata dell’intervento e dell’impianto valutativo e di 

ricerca; 

b. valutazione preliminare dei minori, la selezione e l’ammissione degli stessi al progetto, 

la valutazione e la gestione di tutti gli elementi connessi all’attività processuale (azione 

realizzata dall’USSM, nell’espletamento esclusivo delle proprie funzioni istituzionali); 

c. attività “socialmente utili” e apprendimento di competenze relazionali ed informatiche 

di base (inserimento dati, utilizzo di applicativi software); tutorship individualizzata, 

colloqui clinici individuali e incontri clinici di gruppo per lo sviluppo della 

mentalizzazione di base. (queste attività saranno realizzate all’interno dell’Università e 

gestite da un’équipe del Servizio di Psicologia Clinica e Forense, composta da 

ricercatori e psicoterapeuti del Servizio e da Studenti del quarto anno della Scuola di 

Specializzazione in Psicologia Clinica);  

d. attività di “Trekking Therapy”, gestita da un’équipe specializzata della Cooperativa 

Area: l’attività verrà realizzata lungo un percorso naturalistico dell’Alto Garda 

Occidentale, in collaborazione con la Pro Loco di Tremosine che ha recentemente 

sviluppato un’infrastruttura paesaggistica di particolare rilievo socioculturale (il 

Percorso del Rispetto); 

e. attività di Giustizia Riparativa, gestita da un’équipe specializzata dell’Istituto di 

Mediazione Familiare e Sociale: l’attività prevede la realizzazione di un “Gruppo di 

Parola” tra i minori autori di reato e l’incontro con “vittime indirette” e, laddove ne 

emergessero le condizioni favorevoli, il successivo accompagnamento a percorsi di 

mediazione penale con le vittime dirette del reato. Verrà inoltre proposta un’attività di 

Giustizia Riparativa di Comunità che coinvolgerà, oltre ai minori autori di reato, i loro 

familiari e rappresentanti significativi del mondo sociale di appartenenza (insegnanti, 

operatori sociali, adulti significativi, rappresentanti istituzionali). 

f. gruppi di incontro e di accompagnamento per i familiari dei minori autori di reato, 

finalizzati alla riflessione sul proprio ruolo educativo e sul sostegno al percorso di 

recupero/rieducazione di propri figli. L’intervento sarà realizzata da un’èquipe 

multiprofessionale, composta da operatori dell’USSM, del Servizio di Psicologia 

Clinica e Forense dell’Università e da rappresentati di un’associazione di genitori; 

g. interventi e procedure di Giustizia Rigenerativa nei contesti scolastici, finalizzati a 

sviluppare una sensibilizzazione rispetto ai temi della legalità e a gestire in modo 

costruttivo i conflitti ed i procedimenti disciplinari;  
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h. realizzazione di uno studio valutativo finalizzato a promuovere la validazione empirica 

della prassi di intervento e la sua modellizzazione, allo scopo di rendere replicabile e 

generalizzabile il modello di intervento. L’attività sarà gestita dall’équipe del Servizio 

di Psicologia Clinica e Forense del Dipartimento di Psicologia dell’Università Cattolica; 

i. comunicazione e disseminazione dei risultati. A questo proposito sono previste tre 

differenti linee di azione: un’attività pubblicistica generale (convegno) rivolta a tutti i 

soggetti del territorio, allo scopo di promuovere e diffondere una sensibilità ed una 

cultura civica della riparazione; un’attività seminariale/formativa rivolta agli operatori 

professionali, realizzata in collaborazione con la Direzione di Giustizia Minorile e di 

Comunità del Ministero di Grazia e Giustizia; un’attività di disseminazione scientifica 

attraverso la pubblicazione di articoli scientifici su riviste specializzate nazionali ed 

internazionali.  

 

 

Organizzazione e Soggetti Partecipanti 

L’intervento sarà organizzato e gestito secondo una logica integrata da un’équipe mista, 

composta dai rappresentanti di tutti i soggetti partner: tale équipe avrà il compito di costruire 

una progettazione complessiva e condivisa dell’intera esperienza, nonché la responsabilità di 

monitorare la sua realizzazione in itinere e di valutare i risultati ottenuti. La direzione del 

progetto e la responsabilità di garantire il carattere scientifico del lavoro sarà affidata al Servizio 

di Psicologia Clinica e Forense dell’Università Cattolica (che è anche Ente Capofila). La 

responsabilità in ordine alle decisioni relative alla gestione degli interventi con l’utenza 

compete alle équipe specialistiche di ciascuna azione; esse saranno coordinate dai “Principal 

Partner”, e cioè: dalla Cooperativa Area (per l’azione di Trekking Therapy) e dall’Istituto di 

Mediazione Familiare e Sociale (per le azioni di Giustizia Riparativa). Il rapporto con l’Autorità 

Giudiziaria e la gestione di tutti gli aspetti processuali resterà esclusivamente in carico agli 

operatori dell’USSM. 

 

I partner di Progetto sono i seguenti: 

 

Ente Capofila  

Servizio di Psicologia Clinica e Forense dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 

 

Partner Operativi 

Cooperativa Area  

Istituto di Mediazione Familiare e Sociale 

Fondazione Comunità e Scuola 

 

Partner Finanziatore 

Banca Credito Cooperativo del Garda 

 

Partner Istituzionali 

Direzione Giustizia Minorile e di Comunità, Ministero di Grazia e Giustizia 

Tribunale per i Minorenni di Brescia 

Procura per i Minorenni di Brescia 

Ufficio Servizio Sociale Minorile (USSM), c/o Tribunale per i minorenni di Brescia 

Ufficio Scolastico Provinciale 
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Programmazione Operativa e Tempi di realizzazione 

Si prevede che nella sua prima versione sperimentale il progetto avrà durata di 12 mesi (3 mesi 

per la progettazione e la selezione dei partecipanti, 6 mesi per la realizzazione dell’intervento, 

3 mesi per l’elaborazione dei dati e la valutazione) e potrà coinvolgere un gruppo di minori in 

MaP.  

La scansione temporale potrebbe perciò essere la seguente: 

a) mesi 1-3 

➢ costituzione dell’èquipe generale e delle équipe specialistiche definizione della 

progettazione definitiva (obiettivi operativi, metodologia e procedure, sistema 

valutativo e strumenti di misurazione); 

➢ selezione, valutazione preliminare e ingaggio dei partecipanti 

➢ selezione e formazione dei tutor 

 

b) mesi 4-9: realizzazione delle attività indoor e outdoor 

 

c) 10-12: elaborazione dei dati, valutazione partecipata e follow-up 

 

 

 

Il quadro operativo complessivo è illustrato nello schema seguente. 
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